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esperienza educativa, facendo intrecciare il retaggio del passato con problematiche 
sempre nuove.

Il Convegno in esame può essere definito anche post-moderno perché affronta 
inquietudini di antica memoria e conflitti nuovissimi che probabilmente dovranno 
essere presi in considerazione nel prossimo futuro. Di fatto è mutato l’intero oriz-
zonte educativo e formativo delle nuove generazioni ed è venuto aumentando un 
disorientamento generale che rischia di far scomparire le basi tradizionali del nostro 
umanesimo, alcuni suoi tratti essenziali.

In questo contesto si comprende l’appello di Papa Francesco a concludere 
e realizzare un nuovo patto educativo globale tra la famiglia e la società e tra la 
famiglia e la scuola perché quello finora esistente è entrato in crisi. E molte delle 
linee guida per realizzare tale alleanza coincidono con le indicazioni del volume. Si 
parte dal mettere al centro di ogni processo educativo formale informale la persona, 
il suo valore, la sua dignità. Si dovrà ascoltare la voce dei bambini, dei ragazzi e dei 
giovani a cui trasmettiamo valori e conoscenze, per costruire insieme un futuro di 
giustizia e di pace, una vita degna di ogni persona. 

Tenuto conto della disparità di cui soffrono le donne nei sistemi educativi, 
bisognerà favorire la partecipazione delle bambine e delle ragazze nell’istruzione. 
Sono problemi che la scuola non può affrontare da sola, perché si deve riconoscere 
nella famiglia il primo e indispensabile soggetto educatore. 

Il contrasto alla cultura dello scarto esige di educare e educarci all’accoglienza, 
aprendoci ai più vulnerabili ed emarginati. Per umanizzare le nostre società, bisogna 
impegnarsi a trovare altri modi di intendere l’economia, la politica, lo sviluppo e il 
progresso, perché siano davvero al servizio dell’uomo e dell’intera famiglia uma-
na. Da ultimo — ma l’esigenza è centrale — si dovrà offrire a tutti un’educazione 
ecologica integrale.

G. Malizia

M.T. Moscato
«Un abisso invoca l’abisso». Esperienza religiosa ed educazione in Agostino
Milano, FrancoAngeli, 2022, pp. 180

La bibliografia su sant’Agostino è sterminata e ogni giorno si aggiungono 
nuovi titoli che lasciano dubitare si possa dire ancora qualcosa di nuovo. Eppure il 
recente volume di Maria Teresa Moscato, «Un abisso invoca l’abisso». Esperienza 
religiosa ed educazione in Agostino, riesce a proporre un approccio nuovo e originale 
nel vasto panorama degli studi sul vescovo di Ippona.

Anzitutto, come lascia intendere il sottotitolo, la prospettiva da cui viene os-
servata l’opera di Agostino è quella educativa, che inevitabilmente si intreccia con 
quella religiosa. L’autrice è una pedagogista esperta, abituata a impostare i suoi studi 
in chiave psicologica (e spesso psicoanalitica): ne risulta un profilo di Agostino che 
—  come scrive lei stessa — tende a diventare nostro contemporaneo, a condizione 
che, in una sorta di radicale epoché, si abbandonino schemi intellettuali di qualsiasi 
genere e ci si confronti con la sostanza della sua riflessione.

Non siamo quindi di fronte all’ennesima ricostruzione storica o filologica dell’o-
pera di Agostino, anche se non mancano precisi riferimenti critici e spazio-temporali 
nell’analisi dei singoli testi e della complessiva biografia agostiniana. Il confronto 
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è selettivo e concentrato su alcune opere chiave, con l’obiettivo di raggiungere il 
nucleo della pedagogia agostiniana.

Il libro è nettamente diviso in due parti: la prima dedicata a una rilettura delle 
Confessioni, per ricostruire la complessa biografia dell’autore e la sua ancora più 
complessa psicologia; la seconda concentrata sull’analisi di tre opere pedagogiche 
fondamentali: il De Magistro, il De catechizandis rudibus e il De Doctrina Chri-
stiana. Le due parti però dialogano fra loro grazie al tema comune della religiosità 
che collega le preoccupazioni educative di Agostino e la sua ricerca personale.

Tutta la prima parte finisce per convergere sulle pagine conclusive delle Con-
fessioni, in cui si trova l’immagine suggestiva che dà il titolo al volume: «un abisso 
invoca ancora l’Abisso, ma ormai con la voce delle tue cateratte» (Conf., XIII, 13). Il 
senso del gioco di parole costruito sull’ambiguità del termine «abisso» è facilmente 
intuibile, e l’uso della minuscola e della maiuscola aiuta a rivelare il duplice significato: 
l’abisso insondabile del cuore umano si rivolge all’ineffabilità dell’Abisso di Dio, e 
le due realtà si incontrano nella voce delle cateratte. Sant’Agostino sta citando qui il 
versetto 8 del Salmo 41, ma il riferimento biblico è trasfigurato dalla drammaticità di 
un incontro che si realizza, secondo la nota lezione agostiniana, in interiore homine.

Ci troviamo qui, secondo Moscato, di fronte a una «figura generativa» che 
apre la strada a un groviglio concettuale in cui le «cateratte» (o cascate) rivestono un 
ruolo non riducibile al mero espediente letterario: le acque svolgono la loro funzione 
archetipica nel velare/svelare la presenza di Dio, andando ben oltre la lettera del 
Salmo e rendendo evidente la tensione della ricerca religiosa, che si misura sempre 
con situazioni estreme, che altri hanno identificato nel sublime.

Più sistematica la seconda parte, che esamina distintamente le tre opere 
agostiniane citate, tra le quali ci sembra che riveli una straordinaria modernità, o 
meglio contemporaneità, il De catechizandis rudibus. L’attualità del discorso ago-
stiniano può essere rinvenuta, tra l’altro, nella tematica tipicamente ermeneutica del 
divario tra pensiero e parola. Nel riflettere sulla propria esperienza comunicativa, 
sant’Agostino è infatti il primo a dichiarare il proprio disagio per l’incapacità della 
sua lingua di corrispondere al suo cuore; e Maria Teresa Moscato vede in questa 
denuncia «il problema centrale dell’insegnamento», cioè far sì che chi mi ascolta 
possa comprendere ciò che io comprendo. È la frustrazione che sperimenta ogni 
docente, ma anche quella di qualsiasi comunicatore, perché la parola è sempre 
inadeguata a esprimere la ricchezza del pensiero: è «lenta» rispetto alla velocità 
del pensiero (e sulla natura del tempo sant’Agostino ha scritto pagine decisive).

A prescindere dalla finezza umana e pedagogica di Agostino, che ammette 
le proprie difficoltà per non scoraggiare il suo interlocutore che gli chiede aiuto 
nell’attività catechistica, ciò che qui interessa è soprattutto la capacità di trasferire 
una questione metodologica (ciò che veniva richiesto era sostanzialmente una «ri-
cetta» per una comunicazione più efficace) sul piano più generale di una teoria della 
comunicazione, in cui occorre affrontare il duplice scacco della non coincidenza 
del pensiero di chi parla in primo luogo con le parole usate e in secondo luogo 
con la mente di chi ascolta. L’inadeguatezza della parola induce quindi a spostare 
l’obiettivo dell’azione didattica sulla cura educativa con cui l’insegnante si pone al 
fianco dell’allievo per accompagnarlo nella corretta comprensione dei messaggi.

Acquista così nuova luce la tradizionale affermazione agostiniana per cui si 
impara anche dai propri allievi. Non è solo un esercizio di umiltà del maestro che 
si mostra aperto agli stimoli sempre nuovi che possono venire dai suoi discepoli; è 
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anche la capacità di chi «improvvisando, [deve] adattare le parole alla capacità di 
chi ascolta» (De cat. rud., 10,14). E Moscato richiama l’attenzione sull’improvvisa-
zione (repentina verba) richiesta al docente, chiamato a riflettere durante l’azione, 
quasi fosse un professionista riflessivo ante litteram, superando già allora (oltre 
milleseicento anni fa) una didattica meramente trasmissiva e ripetitiva.

Sono questi solo alcuni «assaggi» della contemporaneità che Maria Teresa 
Moscato individua nell’opera di Agostino. Molti altri sono gli spunti offerti da 
queste pagine, che riconducono all’essenza (e spesso al non detto) del pensiero 
educativo agostiniano. Del resto è questo il destino dei classici che, come diceva 
Italo Calvino, non finiscono mai di dire quello che hanno da dire.

S. Cicatelli

Psicologia dell’educazione
Psychology of education

A. Benini
La mente fragile. L’enigma dell’Alzheimer
Milano, Raffaello Cortina, 2018, pp. 136

La demenza senile o, come si dice comunemente, l’Alzheimer è la malattia 
della quale, a partire dall’età di mezzo, si ha più paura, perché può colpire tutti e 
non esiste né una cura, né un modo per evitarla. Dopo venticinque anni di ricerca in 
questo settore, l’attenzione è a oggi concentrata sugli aspetti genetici, adducendone 
una serie di cause, tanto da ritenere più idoneo l’uso del termine di sindrome, piuttosto 
che di malattia. «Non aiuta preoccuparsene prima del tempo. La sollecitazione a 
diagnosticarla prima della sua insorgenza [...] è un’insidia alla salute e all’equilibrio 
mentale di chi si lascia convincere. È utile, invece, conoscere quel che si sa della 
biologia e della neuropsicologia dell’invecchiamento [...]. Questo dovrebbe aiutare 
a evitare depressioni e terrori inutili e, nel caso peggiore, ad affrontare [...] la realtà 
con consapevolezza» (p. 10). 

L’intento dell’autore è infatti orientare sulla distinzione tra un normale declino 
cognitivo relativo all’invecchiamento e un percorso di sviluppo caratterizzato da 
demenza, mostrandone la prevenzione legata agli aspetti di un sano stile di vita 
considerata promettente e le cure palliative. 

Il volume è suddiviso in 3 sezioni. 
La prima, composta dai capitoli 1, 2 e 3, analizza il declino cognitivo nell’invec-

chiamento e nella demenza, in particolare nell’Alzheimer; la seconda (capitoli 4-11) 
espone la base concettuale degli studi sull’Alzheimer e sulle demenze, illustrando la 
storia del lavoro di Alois Alzheimer e gli stadi dell’invecchiamento mentale e della 
demenza, presentandone gli aspetti preventivi; la terza (capitoli 12-15) si focalizza 
sulle misure palliative, sulla fine della vita con riferimento al testamento biologico 
nei casi di demenza e all’eutanasia attiva. Chiudono quest’ultima parte i capitoli 
quattordicesimo e quindicesimo, in cui vengono affrontati i temi di natura etica 
nei casi di diagnosi precoce di demenza e il ruolo della genetica e dell’epigenetica 
nello sviluppo di questa malattia. 
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